Omelia Ordinazione presbiterale Alberto Bolognani
(Cattedrale, 22 giugno 2024)

“Prima di formarti nel grembo materno ti conoscevo… (Ger 1,5). 
Le parole di Geremia contengono una splendida intuizione, una buona notizia: Dio da sempre, non solo ci conosce, ma continuamente ci cerca, esce da Sé stesso, si mette sulle nostre tracce per poterci incontrare. Questa ricerca ha il suo apice, il suo compimento nel farsi volto, storia, incontro nella persona di Gesù. 
All'inizio del percorso credente c'è la forte percezione che nell'umanità di Gesù abita una novità, un’eccedenza, un di più che lascia a bocca aperta. I primi passi della Chiesa sono segnati da questa folgorazione.  In un preciso punto della storia, un gruppo di uomini travolti dalla vergogna per essere andati ingenuamente dietro a un uomo condannato a morte su un palo infame lo ritrovano vivo, intento a preparare loro sulla riva pane e pesce arrostito. L'esperienza è sconvolgente, essi non possono più tacere quanto hanno visto e udito: nell'esperienza umana di quel rabbi ebreo riconoscono il modo scelto dal Dio della creazione per farsi vivo nella Storia. 
A te caro Alberto, con stupore e meraviglia, mi permetto di consegnarti, come viatico all'inizio del tuo cammino presbiterale, i lineamenti dell'umanità di Gesù. Mi spingono in questa direzione le forti parole dell'apostolo Paolo: “Noi, infatti, non annunciamo noi stessi, ma Cristo Gesù Signore” (2 Cor 4,5). 
Egli è l'uomo mite, pacifico, l'uomo estraneo alla malizia, l'uomo capace di amare il compito di vivere anche quando la vita fa piangere; l'uomo che si prende cura dell'altro; non vive facendo la guerra con tutto e con tutti, parla senza malizia, mantiene la parola, custodisce la fedeltà, protegge i legami, è disposto a dare la sua vita perché un altro possa vivere. 
Incontrare una vita così è il sogno del cuore di ogni uomo, è il desiderio segreto di ognuno di noi. 
La vocazione della Chiesa è una sola: regalare agli uomini e alle donne di ogni tempo, l’entusiasmante certezza che il modo di vivere di Gesù può diventare la nostra vita, il nostro habitat, il nostro orizzonte esistenziale. 
Uomo o donna chiunque tu sia puoi vivere la vita di Dio rivelata dall’umanità di Gesù!  
La comunità credente non può sottrarsi dal servire la speranza. La modalità con cui è chiamata a farlo è quella dell’essere segno, decentrandosi e lasciando trasparire la “Luce gentile” del suo Signore, lieta di scoprire che la vita dell’Amato del suo cuore, il Regno, è presente dappertutto ben oltre le sue mura. Felice di poter raccontare a tutti che, continuamente, è perdonata, rinfrancata, rilanciata dall’Amore del suo Signore.
Caro Alberto, come il profeta Geremia, anche tu in questo momento ripeti “Ahimè, Signore Dio, ecco io non so parlare, perché sono giovane” (Ger 1,6) Forte di quanto ti ho appena annunciato, non temere per la tua giovinezza, come ci ha ricordato l'apostolo Paolo con l'immagine del tesoro in vasi di creta, non è per niente un limite, è addirittura, una risorsa! 
Sulle tue labbra fa correre la sua Parola. Una sola cosa devi temere: diventare un professionista della Parola. Ti auguriamo di rimanere un eterno apprendista, abitato dallo stupore per Cristo. Quando svanisce la meraviglia, il Ministero comincia a implodere, la Chiesa muore!
Nell'intervista a Vita Trentina alla domanda “Cosa ti ha lasciato l'esperienza fatta finora nelle parrocchie della Val di Fiemme”, hai raccontato come “è stato bellissimo sperimentare la fraternità presbiterale. Vivere assieme ad altri preti all’inizio poteva sembrare difficile, per i diversi stili o per la differenza d’età. Invece è un'esperienza che arricchisce” aggiungendo di aver trovato “un presbiterio diocesano accogliente”. Metti nella memoria del cuore quanto hai vissuto, a garanzia della serenità e del futuro del tuo servizio di presbitero.
